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Introduzione

 

 

Sono sempre stato molto riservato. Non mi piace parlare di questioni personali e della mia vita privata. Mettersi a nudo e raccontare qualcosa di sé l’ho sempre considerato un rischio, l’esternazione di una fragilità e di una debolezza da difendere dal mondo esterno.

 

Ogni volta che ricevo domande personali cerco di sviare il discorso e nel corso del tempo ho anche maturato una certa abilità a farlo! Ma questo libro è il frutto di un grande sforzo fatto per riuscire ad aprirmi agli altri raccontando la mia storia.

 

Ho sempre avuto una sorta di malinconia interiore e un’emotività interna difficilmente percettibili ma costantemente presenti. Fatico a ricordare il mio passato, perché porta con sé ricordi tristi e traumatici e di solito mi ripeto: “Sono fortunato, la mia vita è ricca di soddisfazioni. Perché dovrei tornare indietro?”. 

 

E tuttavia, nella penombra della mia storia, tra le pieghe dei giorni vissuti con riservatezza e intima risolutezza, si cela quell’intricato labirinto di emozioni e ricordi che mi ha segretamente plasmato. Sono stato custode delle mie stesse trame, tessendo la tela di una vita che ho scelto di mantenere riservata.

 

Attraverso gli anni, ho danzato tra la luce e l’oscurità e la riservatezza è stata la corazza che mi ha protetto, il mio rifugio contro il giudizio esterno, mentre la malinconia è rimasta una compagna silente, un’ombra delicata che ha accompagnato il mio cammino.

 

Le cicatrici del passato sono testimoni di battaglie personali e vittorie silenziose. Il mio motto, “i fatti personali me li tengo per me”, è stato il mantra che ha scandito la mia esistenza, ma dietro questo sipario si cela una ricchezza di emozioni, una complessità interiore che ora sento di voler condividere.

 

Con questo libro ti racconterò frammenti della mia storia, un viaggio attraverso le sfumature della mia vita, quei territori interni che ho a lungo custodito. È un invito a scrutare oltre le apparenze, a scoprire e immergersi nelle profondità di un passato che, sebbene a tratti rimosso, ha contribuito a forgiare la persona che sono oggi, in un presente fatto di grandi soddisfazioni e molto impegno e in un futuro che non può che essere - in tutti i sensi - luminoso.

 

All’età di due anni ero un bambino forte, in salute, curioso e vivace, eppure, non riuscivo a camminare. Cercavo di stare in piedi, ma avevo continuamente le ginocchia lacerate, provavo a camminare e cadevo. Io volevo muovermi, giocare, sperimentare, ma i dottori non riuscivano a capire cosa avessi. Mi vedevano crescere bene, non c’erano sintomi, nessun campanello d’allarme riconducibile a qualche malattia che desse luogo a una vera diagnosi. Per cui, diedero la colpa alla postura e fui costretto fin da molto piccolo a indossare dei tutori alle gambe molto stretti. Erano una tortura, ma dovevo portarli sempre. Solo mio padre ogni tanto si impietosiva e mi liberava da quella gabbia.

 

Tempo dopo capitò che mia sorella dovesse sottoporsi a un delicato intervento chirurgico all’ospedale Rizzoli di Bologna. Mi aggiunsi per caso alla comitiva, ma quella casualità fu davvero la mia salvezza, perché durante la visita di pre-ricovero di mia sorella ero presente e catturai le simpatie del chirurgo. Mia madre gli raccontò tutto. Del fatto che non potevo camminare o correre e che avevo le ginocchia sanguinanti a causa delle frequenti cadute.

 

A differenza di tutti gli altri, quel medico capì subito la situazione e mi prescrisse delle iniezioni e delle terapie da seguire a casa che in poco tempo mi consentirono di cominciare a camminare autonomamente. Scoprii che adoravo correre e divenne presto una passione. Trascorsi alcuni anni felici nel podere da sogno in cui vivevamo nelle colline del Montalcino, ma erano gli anni Settanta, l’Italia era nel pieno dello sviluppo economico e le industrie del Nord erano un forte richiamo. Così la famiglia decise di spostarsi in Piemonte. L’ambiente era un piccolo comune di una vallata piemontese, molto bello ma poco accogliente nei confronti dei forestieri.

 

Ero un bambino buono, tranquillo e sincero, ma mi scontrai con la dura realtà di un inserimento non facile nella comunità e nella scuola media. Subii varie umiliazioni: botte, insulti, gomme della bicicletta bucate, pezzi rubati, un ragazzo mi ruppe persino una mano con un bastone. Episodi di bullismo e crudeltà da parte degli altri bambini che acuirono le mie insicurezze e intensificarono un problema di comunicazione che avevo iniziato a mostrare da qualche tempo.

 

Non riuscivo a pronunciare alcune lettere, che mi uscivano invece sotto forma di strani suoni o di sbuffi e in alcuni periodi diventavo addirittura afono. Quindi per me era difficile mettere insieme le parole o le frasi. Dopo diverse diagnosi sbagliate scoprimmo che avevo le corde vocali accavallate. Per guarire dovetti sottopormi per un lungo periodo a delle leggere scosse elettriche alla gola e a diversi esercizi per parlare in cui mi aiutarono le mie sorelle.

 

Odiavo quel posto e quella scuola con tutto me stesso, e odiavo anche i professori, che erano arrivati a sconsigliarmi di proseguire negli studi, pensando che non ne fossi in grado. Per fortuna non avevano capito nulla.

 

Terminate le scuole medie potei finalmente uscire dall’incubo, la voce mi era tornata e con il liceo cominciai un nuovo ciclo di vita. In casa avevamo problemi economici, i miei genitori si erano separati e le mie sorelle non erano in grado di pagarmi gli studi e il soggiorno in un’altra città. Così iniziai a cercarmi dei lavoretti da fare nel pomeriggio e nei finesettimana, principalmente come cameriere. 

 

Pur dedicando tempo al lavoro, migliorai molto a scuola, ma non abbastanza. Gli insegnanti non tennero conto dei miei sforzi, non mi fecero recuperare e venni bocciato. L’esito mi fece stare molto male, lo trovavo profondamente ingiusto, ma mi consentì anche di imparare molto.

 

Quello che veramente cambiò tutto fu l’inserimento nel Convitto dei Salesiani a Novara. Studiai molto, per tutta l’estate, e a settembre decisi di recuperare l’anno, testardo e convinto di aver subito un’ingiustizia. I Salesiani, e in particolare Don Leo, che era stato un missionario ed era una persona di grande sensibilità, mi aiutarono molto a socializzare e a crescere, insegnandomi le basi del rispetto e della condivisione, che accrebbero ulteriormente la mia fede cristiana.

 

Quando la mia famiglia non fu più in grado di pagare le rette dell’istituto, fu proprio Don Leo a tranquillizzarmi dicendomi che avrebbero trovato i soldi: in me vedeva qualcosa e non voleva rinunciarvi. Nessuno mi aveva mai trattato con tanta comprensione e affetto, e Don Leo aveva una sensibilità non comune, nello spirito di Don Bosco.

 

Per fare in modo che non mi sentissi umiliato da quell’aiuto, Don Leo mi faceva svolgere dei lavoretti all’interno della scuola, in particolare nella biblioteca, avvicinandomi molto alla lettura. Avevo insegnanti appassionati e capaci che mi insegnarono l’importanza e la passione per lo studio. Fu un periodo intenso, una vera e propria scuola di vita e di cultura. 

 

Arrivati all’anno del diploma, trattandosi di una scuola privata, per conseguire la maturità bisognava presentarsi di fronte a una commissione esterna e in quanto studente lavoratore avevo anche la possibilità di rientrare in un istituto statale per frequentare l’ultimo anno. Tutti, ovviamente, mi consigliarono di rimanere all’interno della scuola con una commissione esterna, ma ero un ragazzo testardo e optai per la seconda ipotesi.

 

E secondo te, quale scuola scelsi? Esatto, tornai in quel liceo che quattro anni prima aveva deciso di non ammettermi al secondo anno, curioso di vedere come mi avrebbero visto e trattato insegnanti e compagni. 

 

Mi feci onore. Non solo studiando con impegno riuscii a raggiungere l’obiettivo, ma ottenni anche il voto più alto dell’intero istituto. Solo chi ci crede supera tutti gli ostacoli! E io ci credevo. Né le gambe, né la voce, né le altre persone erano riusciti ad abbattermi.

 

Cominciai così un periodo di vita molto più felice che diede il via alla mia vera carriera. Prima gli anni alla facoltà di Architettura al Politecnico di Torino, poi, dopo vari lavoretti, l’impiego come subagente assicurativo, un’attività che tra le altre cose mi consentiva anche di viaggiare. In particolare, a fare da vero spartiacque fu un viaggio a Londra, dove dovevo realizzare un importante showroom per un noto marchio di biancheria nella prestigiosa New Bond Street.

 

Mi fermai in città per quasi un mese e i titolari del negozio mi presero in simpatia e si dimostrarono molto ospitali, portandomi in giro per la city e facendomi conoscere gli angoli londinesi più segreti. Tra le loro visite e la lettura della storia della Regina Vittoria, Londra mi sembrò magica. Rimasi affascinato dall’epoca Vittoriana, con tutti i cambiamenti che portava con sé, e ancor di più dalla descrizione della Prima Esposizione Universale, organizzata magnificamente dal principe consorte Alberto, con i suoi palazzi di cristallo, simboli di avanguardia e modernità che hanno incantato il mondo.

 

In particolare, passeggiando per le strade, rimasi affascinato dai molti conservatory in cui mi capitava di imbattermi, ovvero tutte quelle serre, verande e vetrate e in generale tutti gli spazi con pareti in vetro che vedevo in case e giardini. A colpirmi furono soprattutto lo stile e l’eleganza di queste strutture così alla moda e decisi che, una volta rientrato in Italia, ne avrei fatto il mio lavoro.

 

E così fu. Quando si dice che un libro e un viaggio ti possono cambiare la vita! Rientrai nel Belpaese, con la valigia colma di libri e cataloghi sui conservatory e trascorsi qualche tempo a studiare le soluzioni e le tecniche per poter produrre in Italia la migliore interpretazione dei conservatory inglesi.

 

Gli inizi non furono semplici, erano i primi anni Novanta e in Italia quasi non esisteva niente di simile, il mercato era disinformato e poco interessato. Chi invece si dimostrò particolarmente curioso, reattivo e interessato, furono le riviste di design e arredamento che erano sempre alla ricerca di novità e il nostro prodotto aveva tutte le carte in regola per essere definito tale.

Trovammo i primi clienti nella città di Milano, che in quel periodo era molto accogliente e attenta alle novità, e per alcune famiglie facoltose della città costruimmo dei bellissimi conservatory. Era nato Square Garden. Il passaparola ci aiutò, e man mano fummo ingaggiati da amici e parenti di quelle stesse famiglie, iniziando a crearci un bacino di clienti interessante. Da quel momento in poi non ci siamo più fermati. Avevamo dato il via a un’attività imprenditoriale fondata sul Made in Italy, e quei primi clienti, che oggi considero dei veri amici, ci hanno aiutato a preservarlo in tutta la sua originalità, artigianalità ed eleganza.

 

La vita è un viaggio intriso di sfide e rinascite, un susseguirsi di capitoli che ci modellano in modo unico. La mia storia, difficile, intensa, intrisa di dolori e trionfi, rappresenta un percorso di resilienza che ha forgiato la mia identità. La scoperta della mia voce autentica è stata per me una vera e propria metamorfosi e, infine, il diploma in Architettura e l’avvio di Square Garden testimoniano la mia crescita fino all’eccellenza.

 

Le prossime pagine racconteranno la mia attività. Cosa sono i conservatory, quali caratteristiche, qualità e punti di forza offrono e quanto valore aggiunto possono regalare al benessere delle nostre giornate e alla bellezza di un luogo. Un progetto dopo l’altro ci addentreremo insieme tra i riflessi e le trasparenze di queste incredibili strutture, dando spazio all’estetica tanto quanto all’innovazione e alla tecnologia che stanno alla base. Dall’epoca Vittoriana alle orangerie francesi, passando per i più meravigliosi giardini d’inverno, fino alle strutture artigianali di ogni tipologia in vetro e ferro che oggi propone Square Garden. 

 

Condividere il mio viaggio è un tributo alla forza interiore che tutti possediamo e un invito ad abbracciare le vostre sfide e a scoprire la vostra voce. Con questo libro esploreremo le molteplici sfaccettature della mia storia, un capitolo affascinante di una vita guidata dalla volontà di superare ogni ostacolo e illuminata dalla luce. 

 

 

Capitolo 1:

I problemi dell’abitare contemporaneo 

 

 

Lavorare nel mondo dei conservatory è per me un’incredibile fonte di soddisfazione. È un lavoro che amo in tutte le sue parti, dalla progettazione alla lavorazione artigianale, fino alla realizzazione finale. Ma non solo, poter usufruire nel proprio spazio abitativo di un conservatory conduce a grandi benefici per la salute e il benessere di ciascuno di noi.

 

Sfortunatamente, non tutti si rendono conto di questi benefici, o dell’importanza che un’attività artigianale completamente Made in Italy può avere nel proporsi come eccellenza. Ma andiamo con ordine.

 

Innanzitutto, diamo una definizione del termine “conservatory”. Il Cambridge Dictionary riporta la seguente: 

“Conservatory: a room with glass walls and a glass roof, usually connected to a house, used for growing plants or for relaxing in”.

 

Tradotto, potremmo dire che si tratta di una stanza con pareti e tetto di vetro, solitamente collegata a una casa e utilizzata come serra, cioè spazio per le piante, o come luogo per rilassarsi. Lo trovo un concetto meraviglioso. Il conservatory nasce come uno spazio per il riposo, per la quiete e per la crescita e la vita delle piante. Quindi, un luogo che porta con sé due primi elementi fondamentali: la luce e l’aria.

 

Negli ultimi anni, però, abbiamo assistito a un processo che ha portato le nostre case sempre di più verso una stringente forma di isolamento dal mondo esterno.

 

Isolamento dai suoni, dall’inquinamento uditivo che la città, il traffico, gli aeroporti, le persone portano con sé. Isolamento dalle temperature, sempre meno sotto il nostro controllo a causa del surriscaldamento globale. Isolamento dai nostri vicini di casa, dalle altre persone, nel tentativo di ricercare una privacy sempre più completa e totale.

 

Questa tendenza all’isolamento, se di per sé non ci appare come una qualcosa di intrinsecamente negativo, ha tuttavia generato una serie di reazioni a catena che hanno avuto e continuano ad avere - spesso senza che ce ne rendiamo conto - una pessima influenza sulla nostra vita e sulla nostra salute.

 

Mancanza di luce

La tendenza a costruire edifici con finestre sempre più piccole o più schermate, fronteggiate da altri palazzi o chiuse da balconi interni con griglie per filtrare la luce solare, e la necessità per vari motivi di mantenere il proprio ambiente isolato, con finestre chiuse, tende tirate, tapparelle abbassate o persiane serrate, conduce inevitabilmente ad avere un ambiente meno illuminato.  

 

La mancanza di luce influisce negativamente su molti aspetti del nostro benessere, sia fisico sia mentale. Innanzitutto, la mancanza di esposizione alla luce solare può portare a una carenza di vitamina D nel corpo umano, con conseguenze sulla salute ossea e sul sistema immunitario. La vitamina D è fondamentale per l’assorbimento del calcio e il mantenimento della salute delle ossa. Essere meno esposti alla luce solare può aumentare il rischio di osteoporosi e altre malattie dell’apparato scheletrico.

 

Basterebbe considerare che molti esperti consigliano di assumente un integratore a base di vitamina D durante tutti i mesi invernali, quel periodo dell’anno, cioè, in cui siamo naturalmente meno esposti alla luce solare.

 

Inoltre, la luce influisce sul nostro ritmo circadiano, il ciclo naturale di sonno e veglia del nostro corpo. L’esposizione alla luce durante il giorno aiuta a regolare questo ritmo, mantenendo il corpo sincronizzato con il ciclo giorno-notte. La mancanza di luce naturale può disturbare questo ritmo, portando a problemi del sonno: insonnia, stanchezza diurna e difficoltà di concentrazione.

 

È un cane che si morde la coda. La luce è associata alla produzione di melatonina, un ormone che regola il sonno e che influenza anche il nostro stato di veglia. Una ridotta esposizione alla luce può portare a un aumento della sonnolenza diurna e a una diminuzione dei livelli di energia e motivazione.

 

Ma non solo. Quante volte aprendo la finestra al mattino ti trovi di fronte a una giornata di sole e ti senti subito di buonumore? Dal punto di vista emotivo, la mancanza di luce influisce sul nostro umore (basti pensare alle persone meteoropatiche, il cui umore è cioè influenzato dal tempo meteorologico) e può contribuire all’insorgere di disturbi e patologie come la depressione stagionale.

 

Senza contare che i paesi nordici, quelli in cui nel corso dell’anno ci sono periodi in cui il sole sorge per pochissime ore al giorno, e quindi si vive per diverso tempo con poca esposizione alla luce, sono anche i paesi in cui il tasso di suicidi è in assoluto il più alto. 

 

La luce solare, infatti, influenza la produzione di neurotrasmettitori nel cervello, tra cui la serotonina, che è associata al miglioramento dell’umore e alla riduzione dello stress. Una ridotta esposizione alla luce solare può portare a livelli più bassi di serotonina, aumentando il rischio di depressione e ansia.

 

Chiaramente è una catena. Meno siamo esposti alla luce, più siamo tristi e di cattivo umore, o addirittura depressi, più siamo stressati, più dormiamo male e più ci sentiamo senza energie per affrontare la giornata.

 

L’impatto sulla nostra salute fisica e mentale è significativo e influenza il nostro benessere generale e la qualità della nostra vita quotidiana.

 

Mancanza di un buon ricircolo dell’aria

Qualsiasi ambiente costantemente o eccessivamente isolato, con porte e finestre chiuse, un cappotto importante, doppi vetri e materiali isolanti, porta a una sempre maggiore occorrenza di condensa e umidità, in particolar modo in quegli ambienti della casa che già vi sono soggetti per natura: il bagno e la cucina. 

 

La mancanza di circolazione d’aria, il continuo mantenimento delle finestre chiuse dopo aver cucinato o in seguito a una doccia, per esempio, o un sistema di ricircolo mal congegnato, portano alla formazione di condensa sui muri, sui vetri e sugli oggetti e alla lunga possono incentivare la proliferazione di muffe e il danneggiamento delle strutture, come le pareti, i pavimenti, i soffitti e i mobili, che si faranno via via meno solide e affidabili.

 

Questo può portare a costosi interventi di riparazione e rimodellamento, oltre a compromettere la sicurezza e la stabilità dell’edificio nel tempo. A chiunque sarà capitato almeno una volta di dover imbiancare di nuovo il bagno a causa di macchie di muffa o umido sulle pareti!

 

Le muffe, oltre a intaccare le superfici, rilasciano nell’aria delle spore che possono essere inalate da persone, bambini e animali, causando allergie, irritazioni respiratorie e problemi di salute più gravi, come l’asma. Le persone che già soffrono di disturbi asmatici o altre malattie respiratorie sono particolarmente sensibili agli effetti delle muffe e dell’umidità e in presenza di condizioni ambientali malsane possono riscontrare un aggravamento dei loro sintomi.

 

Sempre parlando di salute, il poco ricircolo d’aria in casa può anche aumentare il rischio di accumulo di inquinanti indoor, come polveri sottili, fumi della cucina, allergeni e agenti chimici volatili provenienti da mobili, vernici e detergenti. Questi agenti inquinanti, oltre a cattivi odori, possono causare problemi respiratori, irritazioni agli occhi e alla pelle, mal di testa e altri sintomi di malessere.

Facciamo attenzione, non sto parlando di case sporche o i cui inquilini hanno poca cura dell’igiene. Spesso semplicemente non si fa caso al poco ricircolo dell’aria. Può capitare per diverso tempo di non notare la presenza di muffa, e i sintomi fisici di queste problematiche sono molti e possono essere confusi con quelli di altre patologie senza condurre immediatamente alla causa scatenante.

 

Infine, un’aria stagnante può creare un ambiente poco salutare e sgradevole da vivere, influenzando negativamente anche il comfort termico all’interno della casa, e rendendo più difficile mantenere una temperatura ambiente confortevole in tutte le stagioni.

 

Questo, sommato ai problemi respiratori, ai danni strutturali, all’accumulo di inquinanti indoor, ai costi maggiori e a un disagio generale nell’ambiente domestico, dimostra quanto sia fondamentale adottare misure per migliorare la ventilazione e il ricircolo dell’aria all’interno del proprio spazio, al fine di preservare la salute e il comfort degli abitanti.

 

Mancanza di relazione con il mondo esterno

Connesso a quanto abbiamo detto finora c’è anche il fatto che un eccesso di isolamento può creare una sensazione di separazione dall’ambiente esterno. Abitare in una casa spesso chiusa, con pochi sbocchi esterni e manchevole di aria e luce, ci allontana dal mondo, relegando il nostro quotidiano a uno spazio troppo ristretto. Inoltre, la mancanza di relazione con la natura e con le altre persone può influire sulla salute mentale e sul benessere psicologico.

 

In particolare, può portare a una sensazione di claustrofobia e confinamento, limitando la nostra percezione dello spazio e del mondo esterno. In questo modo, la nostra esperienza del mondo si fa distorta e ridotta a un ambiente ristretto e, appunto, claustrofobico.

 

Troppe volte sottovalutiamo l’importanza della natura e della vita in relazione all’ambiente naturale. La mancanza di contatto con il verde e con i vari elementi esterni può privarci delle ricchezze sensoriali e della connessione con il mondo naturale, fondamentali per il nostro benessere. 

 

La luce naturale, i suoni della natura e l’aria fresca sono elementi essenziali per il nostro equilibrio emotivo e mentale, e la mancanza di accesso a questi stimoli può portare a un ulteriore senso di isolamento e alienazione che si traducono ancora in fenomeni di depressione. 

 

E cosa dire delle persone? L’uomo è un animale sociale, non siamo fatti per stare da soli. L’eccesso di isolamento può influenzare le nostre relazioni sociali e il nostro senso di comunità. Una casa chiusa, poco arieggiata e illuminata può limitare le interazioni con gli altri e ridurre le opportunità di socializzazione e di connessione con la comunità.

 

Tutti questi problemi, sommati, possono portare a casi di solitudine, isolamento sociale e depressione, con gravi conseguenze sulla nostra salute mentale e sul nostro benessere psicosociale.

 

Problemi di temperatura e costi elevati

Ma non ci sono solo problemi legati alla salute e al benessere delle persone. Altre problematiche riguardano invece aspetti più pratici. Questo eccessivo isolamento di cui abbiamo parlato, per esempio, può causare una serie di difficoltà aggiuntive, tra cui il sovraccarico termico durante i mesi estivi. 

 

Cosa si intende per sovraccarico termico? Quando con l’arrivo dell’estate, e complici le temperature ormai sempre più alte, gli ambienti interni diventano eccessivamente caldi. Ecco che per diminuire le temperature si rende necessario l’utilizzo di sistemi di raffreddamento non naturali, come condizionatori d’aria, ventilatori o sistemi di evaporazione.

 

Queste soluzioni, sebbene siano effettivamente efficaci nel ridurre la temperatura interna, oltre a impattare nuovamente sugli equilibri di umidità dello spazio, si configurano prima di tutto come sistemi a breve termine (appena spegniamo il condizionatore o il ventilatore, in casa fa di nuovo caldo) e poi possono comportare un consistente dispendio di energia, compromettendo l’efficienza energetica dell’edificio. L’uso prolungato di questi sistemi di raffreddamento non naturali può comportare un aumento dei consumi e, di conseguenza, dei costi associati alla gestione della casa.

 

Facile, potresti dire, risolviamo il problema a monte coibentando l’edificio in modo efficace. Vero! Tuttavia, l’installazione di materiali isolanti di alta qualità può comportare costi elevati, sia in termini di materiali che di manodopera, e da sola, comunque, non basta.

 

Inoltre, la produzione di materiali isolanti può avere un impatto ambientale significativo. Riciclo e scelta di materiali sostenibili possono mitigare questi effetti, ma sono importanti da considerare. Per affrontare questi problemi è essenziale trovare un equilibrio tra isolamento termico e ventilazione, adottando soluzioni integrate.

 

Se non vengono adottate misure complementari per migliorare l’efficienza energetica complessiva dell’edificio, il beneficio energetico dei materiali isolanti potrebbe non essere sufficiente a compensare i costi iniziali dell’installazione. Questo può portare a un ritorno sull’investimento più lungo del previsto e a una minore convenienza economica nell’adozione di soluzioni di isolamento avanzate.

 

Negli ultimi anni sono stati introdotti vari bonus, agevolazioni fiscali e normative particolari volti a incentivare l’adozione di misure di risparmio energetico, come sconti fiscali sull’acquisto di materiali isolanti o contributi per interventi di efficienza energetica. L’iniziativa è certamente lodevole, ma dal punto di vista strettamente economico questo non significa necessariamente che i costi siano stati del tutto abbattuti.

 

Trattandosi di sussidi governativi e agevolazioni fiscali, infatti, proprio perché si tratta per natura di fondi messi a disposizione dallo Stato o dall’Unione Europea, anche se in molti casi i costi non sono stati tutti a carico del singolo, sono stati sostenuti dalla collettività e hanno avuto un impatto sulle finanze pubbliche e sulle risorse disponibili per altri settori.

 

Sebbene, quindi, bonus e agevolazioni fiscali possano mitigare in parte questi costi, è importante valutare attentamente la situazione abitativa a 360 gradi, senza limitarsi ai singoli aspetti, in modo da garantire una gestione economica e sostenibile delle risorse energetiche.
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